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A proposito di Anime nere di Gioacchino Criaco, vorrei segnalare una interessante presentazione del romanzo, organizzata dal Sistema Bibliotecario Vibonese e dalla Rubbettino editrice, che si è svolta ai primi di Agosto a Vibo Valentia, con una grandissima partecipazione di pubblico, nel bellissimo ambiente di Palazzo di Francia. 
I relatori invitati: Luigi Franco, Annarosa Macri e Ennio Mario Sodano, hanno discusso di un libro che ha avuto la capacità di imporsi come un piccolo caso editoriale nel contesto di una Calabria distratta e che legge poco. In particolare Luigi Franco, editor Rubbettino, ha raccontato la “scoperta” editoriale di Criaco, mentre Annarosa Macri, giornalista RAI, ha efficacemente messo in evidenza le caratteristiche letterarie del romanzo, segnalando quelle che ne fanno una delle più interessanti  espressioni della narrativa calabrese contemporanea.
Ennio Mario Sodano, Prefetto di Vibo Valentia, ha fatto invece una interessante analisi contenutistica della narrazione, rilevando in esso echi di Romanzo Criminale di Giancarlo De Cataldo e di Gomorra di Roberto Saviano, ma cogliendo anche nella filigrana del libro una certa affinità di riferimenti con la relazione parlamentare antimafia sul fenomeno ndranghetista.
Anime nere  racconta infatti la lunga carriera criminale di un gruppo di giovani aspromontani che attraverso rapine, sequestri, omicidi e traffici di ogni genere segneranno profondamente  la Calabria e il resto d’Italia, spingendosi con la loro bramosia di conquista anche in Europa, come dimostreranno i recenti fatti di Duisburg e tanti altri avvenimenti. 
Racconta quindi di una Calabria nella quale il “male” è una presenza articolata e duratura, favorito dalla debolezza  del fronte del “bene”, dai silenzi, dalle connivenze, dai particolarismi, da una organizzazione sociale fondata sul favoritismo e su un sistema di appartenenze che nella loro pratica quotidiana mortifica le regole democratiche e la civile convivenza.

Il libro propone, inoltre, una visione della storia calabrese caratterizzata da un susseguirsi di presenze violente e sopraffattrici, a partire dai greci, poi dai romani per finire ai Borboni, ai Savoia e alla corruzione dello stato italiano, di fronte alle quali la primitiva e orgogliosa popolazione autoctona osca sarebbe stata costretta a elaborare originali forme di resistenza fondata sulla negazione di ogni valore sociale esterno e di ogni etica civile condivisa.
Sodano ha fatto notare che si tratta di una visione sostanzialmente inverosimile perché nega il contributo originale dato dai calabresi alla civiltà, le grandi figure storiche di Cassiodoro, Gioacchino Da Fiore, Tommaso Campanella, Bernardino Telesio e tantissimi altri il cui elenco sarebbe arduo stilare. Così come da tutti coloro che hanno intrapreso la strada dell’emigrazione per assicurare ai loro figli un destino migliore e l’impegno di quanti, assai numerosi, nei vari campi in cui operano, non esclusa la politica, l’amministrazione pubblica, la cultura, l’economia, l’informazione, la scuola, ecc. rispettano le regole con responsabilità e onestà.
Il romanzo di Criaco pur non contenendo oggettivamente  nessun messaggio giustificazionista  rischia di risultare ambiguo nei contenuti allorquando tenta di spiegare fenomeni complessi, come quello criminale, facendo ricorso a stereotipi semplici e poco attendibili sul piano storico e antropologico; ad esempio, quello del primitivismo ancestrale dei pastori aspromontani, che viene indicato come una delle matrici primarie dei diffusi comportamenti criminali presenti nella regione.

Nel corso del dibattito molti intervenuti hanno evidenziato una sorta di diffuso silenzio della ragione che caratterizza la Calabria contemporanea; un silenzio che, fatte salve alcune altissime eccezioni, sempre più corrompe tutto e tutti. Ci si è anche chiesto perché la cultura calabrese rimanga sostanzialmente parolaia e non sia mai stata capace di produrre delle realizzazioni o dei messaggi di grande chiarezza democratica, l’equivalente per esempio de I cento passi, un film chiarissimo nei suoi contenuti e nella sua capacità di suscitare anche emozionalmente una risposta chiara e diffusa contro il male che ogni giorno rischia di sommergerci.
Anna Maria Ortese in un bellissimo e tremendo racconto della raccolta Il mare non bagna Napoli ha scritto che solo una compagine sociale profondamente malata può tollerare, come in Calabria si tollera, senza turbarsi, la putrefazione sempre più estesa di una sua parte.
Le conclusioni sono state che pur in presenza di visioni pessimistiche e ottimistiche della Calabria - chiunque vi operi coglie ogni giorno segnali contrastanti, problemi abbastanza semplici che non trovano mai soluzione, particolarismi, prepotenze, mancanza di senso civico, maldicenze e malevolenze, degrado diffuso del territorio, delle città, della scuola e dei pubblici servizi, ma anche spunti positivi, istituzioni che cercano di funzionare, attività economiche serie. – molti condividono la speranza che in prospettiva essa possa cambiare, forse con un aiuto esterno capace di fissare almeno il grado zero della convivenza civile.
Con questa speranza una parte della Calabria, compresi alcuni di noi bibliotecari, si ostina a presentare libri a promuovere la cultura e la lettura, a studiare e a discutere per cercare di produrre consapevolezza e senso civico, per affermare l’economia, la giustizia, le regole e per contrastare il degrado e la criminalità in tutte le sue forme. 
Questa parte della Calabria spesso si sente sola, impotente e inutile perché avverte che all’appello della coerenza e dell’impegno manca sempre qualcuno di essenziale; spesso lo Stato e la società civile, quasi sempre la politica, in pratica i capisaldi sui quali ricade l’onere primario di costruire una “nuova Calabria”. 
Discutere di un libro è stata quindi, pur nel contesto piacevole di una serata estiva, un’occasione seria per discutere della Calabria. Anime nere di Gioacchino Criaco si è prestato per questo compito.  Se fossimo cittadini di una regione normale ci saremmo limitati a sottolinearne gli aspetti e i pregi letterari, come hanno fatto Luigi Franco, Annarosa Macrì e lo stesso Criaco nel suo intervento finale; invece siamo la Calabria e come ha sottolineato il Prefetto Sodano, ottenendo l’unanime approvazione dei presenti, ci dobbiamo continuamente interrogare per trovare delle risposte su un possibile ruolo della cultura come fattore di contrasto alla criminalità organizzata e per trovare dei nuovi percorsi che ci consentano di lasciarci alle spalle i molteplici problemi del nostro vivere sociale.

